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A proposito di una relazione 
del ministero dell'Interno 

La criminalità 
in Italia: 

le cause vere 
e quelle false 

L'85% delle forze di polizia viene i m p a l o in com
piti di carattere polit'co • L'alta percentuale dei reati 
che rimangono impunti • La barbarie del carcere pre
ventivo - Il Viminale non vuole l'avvocato difensore 

durante g'i interrogatori 

Il ministero dell'Interno e 1 
vari esponenti della DC che lo 
dirigono (Franco Restivo con 
l'ultimo governo Colombo. Ma
riano Rumor attualmente) non 
hanno mai la coscienza tran
quilla quando si parla di « an 
damento della criminalità » in 
Italia. In realtà tutti, al Vi
minale — dal ministro al ca
po della polizia, ai funzionari 
della direzione generale della 
Pubblica sicurezza — conosco
no troppo bene come stanno 
in etfetti le cose: e cioè che 
la polizia italiana, al prima
to europeo (e forse mondia
le) di un mastodontico appa
rato burocratico unisce un al
tro primato, quello della più 
alta percentuale di delitti e di 
reati non risolti (vale a dire 
di colpevoli non acciuffati). 
In particolare, all'incirca il 
65°/o dei fatti delittuosi resta 
Impunito. 

Sbrigativamente, si potrebbe 
con tutta tranquillità afferma
re che in Italia la polizia non 
sa fare il suo mestiere, che 
è poi quello — istituzionale 
— della prevenzione e della 
repressione del crimine. In 
realtà un giudizio del genere 
rischia di rimanere parziale 

Palermo 

Ospedale 
antigienico: 

muore 
infermiera 

per l'epatite 

Dalla nostra redazione 
PALERMO, 4 

Una infermiera del Policli
nico palermitano — Rosina 
Guarna, 62 anni, originaria di 
Reggio Calabria — è morta 
dopo tre giorni di spaventosa 
agonia, stroncata dall'epatite 
virale che le era stata conta
giata da uno dei malati affi
dati alla sua assistenza, in 
patologia medica. 

Sul tragico caso — che ri
propone drammaticamente i 
problemi della gestione osoe-
daliera in Sicilia — i sinda
cati CGIL e CISL (settore 
Università) hanno preso im
mediata posizione con un do 
cumento-denuncia trasmesso 
non solo alle autorità sa
nitarie, ma anche alla procu
ra della Repubblica, e con il 
quale si sollecita l'apertura di 
una rigorosa inchiesta. 

Esplicita l'accusa: Rosina 
Guarna è morta per le gr» 
vissime carenze igieniche del 
reparto in cui lavorava da die
ci anni, carenze del resto co
muni a qualsiasi altra clinica 
dell'ospedale. 

Mentre stamane la bara del
la povera infermiera usciva 
dal Policlinico, uno dei suoi 
compagni di lavoro ha di
chiarato ai cronisti: « I inala
ti rimangono nelle corsie, an 
che nei casi più preoccupan
ti, anche quando è accertato 
che un paziente ha l'epatite 
virale e dovrebbe quindi es
ser posto in assoluto isola
mento. Lei è morta, ma ne
gli ultimi anni altri otto ui 
noi sono rimasti contagiati. 
Eppure, le proteste e le de
nunce non sono mai servite 
a nulla». 

Rosina Guarna aveva con
tratto l'epatite virale la set
timana scorsa, avvertendo 1 
primi sintomi a casa, « Poi. 
giovedì scorso — racconta 
un'altra sua compagna — le 
sue condizioni si erano im
provvisamente aggravate tan
to che era stata ricoverata .n 
questa stessa clinica dove per 
tanti anni aveva lei curato e 
assistito 

Stavolta, fummo noi ad oc
cuparci di lei. ma inutilmen
te: è morta ieri pomeriggio 
dopo una serie di paurose 
emorragie — il coma epau 
co — per un attacco fulmi
nante r. 

Come aveva potuto suo;re 
11 contagio? «Ce da chieder-
ni semmai come sia pot'ito 
accadere che finora a mori:»: 
sia stata solo lei ». ribatte un 
altro infermiere: « mancano • 
refettori, a volte siamo costret
ti a mangiare nei gabinetti. 
Non ci sono neanche spoglia
toi e dormitori: spesso ci si 
riposa negli stessi letti de: 
malati». In queste condizio
ni. e per questa fine. Rosina 
Guarna lavorava per 73 nv.la 
lire al mese. Più l'indenn;tà 
di rischio, cioè altre 3 765 li 
re: il prezzo della morte 

Dal novero dei destinatali 
della denuncia CGTL-CISL .so
no stati deliberatamente esc u 
si sia il ministero che l'av 
sessorato regionale alla sani 
tà: il loro impegno per gli 
ospedali siciliani è interamen 
te assorbito, in queste setti
mane, da una disgustosa rU 
sa che ha per posta la poi 
trona di commissario di un 
altro nosocomio ri' Palermo, 
quello di Villa Sorn il com 
missario socialista è stato :• 
fatti destituito — a quanto 
pire — dal ministro demo'-n 
•tiano. ma l'assessore som 
Ifsta avrebbe reagito con V 
«tesse armi nei confronti del 
commissario fanfaniano. Il 
traccio di ferro continua 

g. f. p. 

se non si considera, insieme. 
che del totale delle sue forv; 
la polizia italiana impiega sol
tanto il 15% per compiti 
di investiga7Ìone giudiziaria. 
mentre il restante 85°'o lo usa 
in funzione del cosiddetto or
dine pubblico ossia per com 
piti politici. 

Lo scompenso tra il « brac
cio politico» e il «braccio in
vestigativo» della polizia ita 
liana non è certo, ormai, un 
mistero per nessuno Basti ri
cordare che mentre il primo 
può disporre, oltre che di 
uomini a volontà, del più mo
derni ritrovati della tecnica in 
fatto di armi ed equipaggia
menti (nel corso degli ulti
mi anni il Viminale ha speso 
circa un miliardo per dotare 
1 reparti Celere dei nuovi el
metti con visiera, degli scudi 
di plexiglass. dei nuovi tipi di 
gas lacrimogeni eccetera) 11 
secondo manca di tutto (non 
esiste, ad esempio, un calco
latore elettronico che sia In 
grado di immagazzinare ed 
analizzare i milioni di impron
te digitali che sono in archi
vio). 

Detto questo, si riesce a 
comprendere perchè il mini
stro dell'Interno Rumor, non 
appena insediatosi, abbia fat
to distribuire alle agenzie di 
stampa una lunga « Relazione 
sull'andamento della crimina
lità in Italia » (ieri l'agenzia 
ADN Kronos la riproponeva; 
probabilmente le era stata 
passata come « esclusiva ») 
nella quale si tenta di giusti
ficare l'alto numero di reati 
che vengono oggi commessi 
— ma che sono, comunque, 
proporzionalmente inferiori a 
quanti se ne commettevano 
durante il regime fascista. 
spacciato come « periodo d'or
dine » da certi criminologhi da 
strapazzo — mediante due 
considerazioni. 

La prima, dice 11 ministe
ro. è che le amnistie, e in 
particolare quella del 6 apri
le 1970, hanno aperto le por
te del carcere a tanti delin
quenti; la seconda è che la 
limitazione della carcerazione 
preventiva (legge del luglio 
'70) e le modifiche al codice 
di procedura penale (legge del 
dicembre '69) hanno attenuato 
e ridotto il potere d'interven
to della polizia sul crimine. 
a Si tratta di provvedimenti 
— specifica la relazione mi
nisteriale — certamente Ispi
rati a nobili finalità, ma che 
pur tuttavia hanno determina
to un considerevole aumento. 
come numero e come pericolo
sità. dei criminali In circola
zione ed hanno aumentato le 
difficoltà della repressione cri
minale » 

L'ipocrisia di queste parole 
è evidente Intanto si cerca 
di far d'ogni erba un fascio. 
e accomunare nell'amnistia 
del '70 — concessa per ripa
rare in qualche modo la mas
siccia repressione attuata da 
polizia e magistratura contro 
i lavoratori in lot*a nell'autun
no sindacale del '69 — operai. 
contadini e studenti coi colpe
voli di reati comuni. 

In secondo luogo si ha 11 
coraggio di invocare come 
strumento di repressione del 
crimine quella vera e propria 
barbarie che è" la carcerazio 
ne preventiva: un retaggio 
borbonico, contro il quale si 
sono scagliati con parole di 
fuoco (e portando clamorosi 
esempi di ingiustizie perpe
trate proprio col carcere pre
ventivo) alcuni illustri magi
strati e avvocati nel corso di 
un recente dibattito In televi
sione. Infine, secondo il Vi
minale. la presenza dell'avvo
cato difensore anche nella fa
se dell'interrogatorio di un in
diziato da parte della polizia 
(a questo si riduce, in sostan
za. la lamentata riforma del 
codice di procedura penale) 
costituirebbe un intralcio alla 
repressione del crimine E qui 
si tocca veramente il fondo di 
una mentalità poliziesca abi
tuata da sempre ad operare 
senza controlli, fossero anche 
quelli della lesge. come di
mostrano le decine di senten
ze di condanna contro funzio
nari e agenti di polizia per 
aver condotto interrogatori 
mediante l'uso della tortura 
(citiamo solo un paio di esem 
pi: la condanna dei carabinie
ri torturatori di Bergamo: la 
condanna del commissario 
Elio Juliano per i fatti d: 
Sassari dell'agosto '67) Senza 
dimenticare, c'è da aggiunge
re. che certamente Giuseppe 
Pinelli non sarebbe in alcun 
modo volato dalla finestra del 
commissario Calabresi se il 
suo avvocato difensore avesse 
potuto esser presente all'inter-
ro?atorio 

Quanto alle cifre che la re
lazione fornisce, esse dimo
strano — e l'Unità le ha re 
centemente pubblicate — per 
intero — che di « record del 
crimine ». oggi, non si può 
parlare: le più alte percen 
tual: statistiche, per ogni ti
po di reato, si sono verifica
te infatti nel decennio degli 
anni trenta, sotto il fascismo. 
Ricordiamo soltanto un dato: 
che le rapine. le estorsioni e 
i sequestri di persona che 
erano 6 per ogni 100000 abi 
tanti nel 1930 sono divenuti 
5 9 nel 1960 e 5.7 nel 1970 
con una netta diminuzione in 
percentuale Lo stesso discor 
so è valido per gli omicidi 
(calati dal 4 9 per ogni 100 000 
abitanti nel 1930 al 2 8 nel 
1960 e al 2 1 nel 1970) per 
le lesioni personali, per 1 de
litti contro la moralità la fa
miglia e il buon costume. 

L'impressionante delitto al largo di Napoli su un motoscafo di contrabbandieri di sigarette 

Freddamente preparata la strage del marine 
». * • v , > 

Ancora in mare i corpi delle tre vittime 
Il caporale americano ha probabilmente ucciso per impossessarsi dei soldi che gli accompagnatori avevano portato per acquistare sigarette dei depositi della 

portaerei USA «Roosevelt» - La sconvolgente conclusione di un «affare» - li militare incriminato per triplice omicidio - Tre famiglie in lutto 

* ' ? 

La folla aspetta notizie sul piazzale di S. Lucia mentre i mezzi della Capitaneria cercano al largo I corpi dei tre uccisi 

Riprende il processo contro il famoso latitante di Orgosolo 

LA DIFESA DI MESINA DENUNCIA 
QUESTORE: FRODE PROCESSUALE 

Le accuse contro il doft. Mangano attualmente in servizio a Reggio Calabria - La condanna all'ergastolo di « Gra-
zianeddu » per l'uccisione dei baschi blu Ciavola e Grassia • « Non sono stato io a sparare ai due agenti » - La 
morte a raffiche di mitra mentre i l ricercato era armato di fucile • I corpi rimossi senza l'autorizzazione del magistrato 

DIVERTIMENTO IN PLASTICA t r . J t ' S S 
londinese, mostra l'ultima trovata delle autorità municipali in 
fatto di giochi per bambini: delle casette in plastica, dalle 
forme più strane, percorse all'interno da aria fresca appo
sitamente pompala. Il risultato è duplice: i piccoli si diver
tono e, insieme, evitano per qualche ora di respirare lo smog 

Tragedia a Lecco 

Suicida nel fiume 
con la figlioletta 

e d. s. 

LECCO, 4. 
Il guardiano della diga di 

Porto d'Adda ha trovato sta
mani, impigliati nella gngi.a 
delifi condotta forzata, ì cada
veri di Rosa Bonalumi di 39 
anni, di Merate (Como), e 
della figlioletta Lucia di 22 me
si, scomparse il 16 marzo. 

Unica traccia lasciata dalla 
donna era un biglietto trova 
to su una vettura abDandonata 
a Calusco D'Adda, nel quale la 
donna manifestava la sua in
tenzione di suicidarsi. La Bo
nalumi, una ex suora, ebbe 
la piccola Lucia da una rela
zione con un uomo sposato. 
Sembra che di recente i rap
porti tra la donna e l'uomo 
fossero diventati tesi e che la 
Eonalumi si trovasse anche in 
difficoltà economiche. 

I cadaveri della donna e 
della figlioletta sono stati tro 
vati per caso: nei giorni scor
si quattro sommozzatori, giun
ti apposta da Genova, aveva
no scandagliato a lungo il let
to dell'Adda alla ricerca dei 
corsi. Osnl tentativo era ri

sultato vano poiché la forte 
corrente del fiume aveva tra 
scinato i cadaveri in una con
dotta forzata che per molte 
decine di metri scorre inter
rata sotto l'alveo del fiume. 

Rosa Bonalumi viveva con 
una sorella in un appartamen
to di via De Amicis a Merate. 
L'ultima persona a parlarle, 
il 16 marzo scorso, è stata una 
altra sorella. Maria di 32 an
ni, alla quale la donna si è 
rivolta per avere in prestito 
la vettura, ima « 600 » 

Rosa Bonalumi si recò dalla 
sorella tenendo in braccio la 
figlioletta e disse che la vet
tura le serviva per andare a 
Lecco a fare acquisti. 

Dopo questo incontro Rosa 
Bonalumi scomparve. f>d sedi
le dell'automobile, abbandona 
ta nelle vicinanze del fiume, 
a Calusco D'Adda, 1 carabinie
ri, che cominciarono il gior
no dopo ie ricerche, trovaro
no un biglietto sul quale era 
scritto «non fate pubblicità. 
Mettete mia figlia nella tom
ba con me» 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI, 4. 

«Se la legge è uguale per 
tutti, i questori Guarino. Man
gano e Giabanelli devono ri
spondere di reati commessi 
ed avrebbero dovuto essere 
giudicati insieme a Graziano 
Mesina »: questo si legge nel 
documento con cui la difesa 
dell'ex latitante orgolese ha 
impugnato la sentenza della 
Corte d'Assise di Sassari che 
condannava Mesina alla pena 
dell'ergastolo per la morte 
dei baschi blu Ciavola e Gras
sia. 

Dopo questo bruciante atto 
di accusa, il difensore di Me
sina avvocato Giannino Guiso 
ha deciso di presentare doma
ni mattina, alla ripresa del 
processo contro il bandito di 
Orgosolo e la sua banda da
vanti alla Corte d'Assise d'Ap
pello. una denuncia per « fro
de processuale» nei confronti 
del vice questore dr. Angelo 
Mangano, attualmente in ser
vizio a Reggio Calabria. 

Il processo che si sta cele
brando da qualche mese a 
Cagliari riguarda l'eccidio di 
Tumba Tumba. nehe monta
gne di Orgosolo. 

Come già ampiamente no
to. sono emersi una serie di 
dati da cui potrebbe risulta
re — così sostiene l'accusa — 
che i due agenti Ciavola e 
Grassia. morti a Tumba Tum
ba. siano stati vittime « per 
un tragico errore » del fuoco 
incrociato di alcune pattuglie 
di baschi blu. 

Nello stesso conflitto cadde 
ucciso, sotto il piombo dei mi
liti, l'ex legionario spagnolo 
Miguel Atienza. divenuto luo
gotenente di Mesina 

La rimozione affrettata del 
due cadaveri di Ciavola e 
Grassia è al centro delle con
testazioni e della denuncia del
l'avvocato Guiso contro Man
gano. Infatti, per una serie di 
irregolarità connesse alla 
misteriosa morte dei due 
sventurati baschi blu. s' susse
guono le accuse di falso che 
coinvolgono non solo il vice 
questore Mangano, ma anche 
l'ex capo della Criminalpol in 
Sardegna dr. Guarino e l'allo-
ra questore di Nuoro dr. Gia
banelli (attualmente a Boi 
zano). 

Mesina. continua a sostene 
re di non essere stato lui ad 
uccidere Ciavola e Grassia: 
durante il conflitto a Tumba 
Tumba usò un fucile, mentre 
gli agenti vennero colpiti a 
morte da pallottole di mitra. 

In un secondo tempo. la 
Procura di Nuoro chiese no
tizie circostanziate sulla rima 
zione dei cadaveri. In una let
tera con la firma del questo
re Giabanelli. venne risposto 
al giudice inquirente che Cia
vola e Grassia erano ancora 
vivi, per cui i loro corpi ven
nero rimossi e trasportati al
l'Ospedale civile di Nuoro li 
medico legale, però, si di
chiarò di parere contrario: 1 
due baschi blu morirono a 
Tumba Tumba. e non in ospe
dale. Allora, perchè furono 
rimossi ì due cadaveri senza 
attendere la perizia del magi 
strato'' 

Un colpo di scena ulteriore 
ha rimesso in discussione ogni 
cosa: il questore Giabanelli 
ha dichiarato testualmente di 
non aver sottoscritto la lette
ra e di non essere stato al 
corrente del contenuto 

Giuseppe Podda 

Cagliari 

Sette ordini 
di cattura per 
i balletti rosa 

CAGLIARI. 4. 
Il sostituto procuratore della 

repubblica, doti. Ettore Angio-
ni, che conduce l'inchiesta sui 
< balletti rosa » avvenuti a Ca
gliari due anni fa, ha emesso 
questa sera sette ordini dì cat
tura contro altrettante persone 
che sarebbero implicate nella 
vicenda. Come si ricorderà, il 
caso partì dalla denuncia pre
senta dalla madre di Gabriella 
e Rita Fodde, le due ragazze 
coinvolte nello scandalo. 

Per il fitto riserbo che copre 
le indagini non è stato possi
bile apprendere chi sono le set
te persone e di che cosa sono 
accusate. 

Palermo 

Rapporto 
della Finanza 
sui 114 della 

« nuova 
mafia» 

PALERMO. 4. 
Un altro rapporto sulla « nuo

va mafia > è venuto ad aggiun
gersi a quello presentato l'esta
te scorsa da polizia e carabi
nieri a carico di 114 persone 
tutte accusate di associazione 
per delinquere e sospettate di 
essere implicate nel traffico 
clandestino dei tabacchi e della 
droga. 

Il nuovo dossier, che offre 
alla magistratura nuovi elemen
ti a carico dei presunti mafiosi. 
è stato redatto dalla Guardia di 
finanza. Il rapporto, compren
dente circa 200 cartelle dattilo
scritte racchiuse in due grandi 
buste rosse sigillate, è stato 
consegnato stamane al giudice 
istruttore dott. Filippo Neri dal 
comandante della legione delle 
Fiamme gialle di Palermo, co
lonnello 01i\a. 

A differenza «* quello pre
sentato da polizia e carabinieri 
nel luglio 1971. e successiva
mente integrato nel mese di set
tembre. che si basava sulla con
catenazione di alcuni episodi de
littuosi. il nuovo dossier della 
Guardia di finanza tenderebbe 
invece a sottolineare la consi
stenza patrimoniale dei « 114 ». 
i facili arricchimenti di molti 
dei presunti mafiosi, i legami 
intercorrenti fra i vari espo-
ncnti della « nuova mafia ». 

Per la redazione del rapporto. 
la Guardia di finanza ha do
vuto svolgere un intenso lavoro 
allargando le indagini in diver
se città italiane nelle quali i 
boss della « nuova mafia > ave
vano stabilito la loro residenza 
e la base dei loro traffici. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI, 4. 

Una folla di a luciani » — la gente di S. Lucìa, muta ed ancora sconvolta, parenti ed 
amici delle vittime — segue dalla rotonda di via Nazario Sauro le operazioni di ricerca In 
mare del corpi dei tre contrabbandieri assassinali dal caporale dei fucilieri dei « marines » 
americani nella notte di Pasqua, mentre a bordo di un motoscafo si recavano verso la por
taerei « Roosevelt » per un carico di sigarette. In lontananza, si scorgono i carabinieri sommoz
zatori che perlustrano lo specchio di mare ad un miglio circa da Castel dell'Ovo, le moto
vedette della Guardia di Fi
nanza che incrociano al largo, 
le imbarcazioni della capita
neria di porto e una decina di 
motoscafi ' sui quali hanno 
trovato posto parenti ed ami
ci dei tre « corrieri del tabac
co», 1 quali vogliono seguire 
da vicino le ricerche. 

Ogni tanto, uno di loro punta 
verso terra per portare qual
che informazione a chi è rima
sto ad affollare via Partenope 
e via Nazario Sauro. 

Per tutta la giornata le spe
ranze sono andate deluse: tutte 
le notizie sono state negative. 

Verso mezzogiorno vi è stato 
un momento di speranza: ave
vamo da qualche momento rag
giunto lo specchio di mare dove 
si trovavano le varie imbarca
zioni quando un sommozzatore 
è riemerso portando in superfi
cie un giubotto in finta pelle. 
Era tutto sporco di vernice. E' 
stato mostrato ai < luciani ». i 
quali non hanno avuto esitazio
ni: non appartiene ai tre con
trabbandieri. 

Quella notte Achille Diodato 
(39 anni, padre di cinque fi
gli). Alberto Bravaccino (48 an
ni. padre di sei figli) e Nunzio 
Pipolo, poco più che ventenne 
(quarfultimo di dieci fratelli) 
indossavano pantaloni e giacca, 
cosi come il e marines » Edward 
Michael Cox, di 23 anni, ori
ginario del Maine, il quale na
scondeva la pistola — una 
e Smith and Wesson». calibro 
38 — nella cintola. Qualche ora 
prima della tragica traversata 
era stato in compagnia di Achil
le Diodato in un night-club di 
via Medina (affollato sempre 
di militari americani) ed aveva 
bevuto un Coca-Cola. Il Diodato 
prima ed il Bravaccino. che li 
aveva raggiunti poco dopo, ave
vano notato il rigonfiamento 
della giacca all'altezza della 
cinta, ma avevano pensato — e 
raccontato poi a chi avrebbe 
dovuto attendere il loro ritorno 
a terra — che portasse con sé 
una bottiglia di wishy. E lì per 
li non avevano dato peso alla 
cosa. Erano stati poi agli « cha
let s » di Mergellina • dove il 
e marines » aveva voluto vedere 
per l'ennesima volta la somma 
di denaro per l'acquisto delle 
sigarette. Duemila e settecento 
dollari in contanti. 
' Alle 1.45 della notte di sabato 
santo aveva avuto inizio la tra
versata. che doveva poi sfo
ciare in uno dei più agghiac
cianti ed efferati delitti che la 
cronaca abbia registrato a Na
poli negli ultimi anni. 

Evidentemente il « marines > 
— bene addestrato all'uso del
le armi — aveva preparato il 
suo piano in ogni particolare. 
Infatti già due volte, nei dieci 
giorni di permanenza della por
taerei a Napoli, aveva portato 
a terra piccoli quantitativi di 
sigarette e li aveva venduti. 
Poi era stato lui a proporre 
1*< affare » più grosso ed aveva 
voluto vedere ripetute volte i 
soldi in contanti. 

Quella sera aveva preteso 
che una quarta persona — la 
« guida » Giuseppe Galasso — 
restasse a terra e non pren
desse posto sul veloce « Mer-
cury ». 

Edward Michael Coi si era 
seduto a poppa dell'imbarcazio
ne. avendo accanto a sé Achil-

' le Diodato. Alla guida del moto
scafo vi era il giovane Pipolo, 
che teneva in una mano un ap
parecchio radio trasmittente, ed 
accanto a lui si trovava Alber
to Bravaccino. A questo punto 
la ricostruzione dei fatti è mol
to difficile da fare giacché la 
tragica conclusione della tra
versata non ha avuto testimoni. 

Gli amici dei tre che erano 
rimasti a terra per mantenere 
il contatto radio e preparare lo 
«sbarco» della merce, hanno 
atteso invano il segnale stabi
lito. Hanno visto soltanto l'im
barcazione scomparire dietro la 
« Roosevelt » che si era siste
mata perpendicolarmente alla 
costa e quindi nascondeva un 
ampio tratto di mare dalla par
te di S. Lucia. Che cosa sia av
venuto non è possibile stabilir
lo con esattezza, ma i e lucia
ni » sono convinti che il fuci
liere dei « marines » abbia spa
rato con il silenziatore. 

« La detonazione — dicono — 
altrimenti avremmo dovuto sen
tirla ». 

Ed avrebbe freddato prima il 
Diodato che gli sedeva accanto, 
poi il conducente, il giovane 
Pipolo. che — dicono i « lucia
ni » non si è dovuto accorgere 
di nulla altrimenti, da grande 
esperto nella guida quale era, 
poteva fare una virata improv
visa e far cadere in acqua 
l'assassino: è estremamente dif
ficile aumentando improvvisa
mente la velocità e virando re
stare seduti a poppa; nel po
sto in cui si era sistemato il 
« marines ». 

Poi. con la fredda determi
nazione di chi è stato abituato 
ad uccidere anche donne e bam
bini, il « marines » ha sparato 
da distanza ravvicinata anche 
contro il Bravaccini che aveva 
il denaro. 

« Deve essere stata una suc
cessione rapidissima — dicono 
— giacché se uno dei tre si fos
se reso conto del pericolo si 
sarebbe tuffato in acqua, ten
tando di salvarsi ». 

Edward Cox ha poi gettato i 
cadaveri in acqua ed ha rag
giunto la costa nei pressi del 
Granatello di Portici, dove il 
giorno dopo è stata rinvenuta 
alla deriva, l'imbarcazione, im
brattata di sangue. 

Il passaggio del motoscafo è 
stato sentito nei pressi di San 
Giovanni e Teduccio da altri 

contrabbandieri, i quali non so
no intervenuti. Erano le 2,30 di 
quella tragica notte, quando an
cora non era stato dato l'rl-
larme. 

Il « fuciliere-assassino », in
tanto, aveva raggiunto una ca
serma scavalcando alcuni muri 
nei pressi di dove aveva preso 
terra. Qui era stato « cattura
to » dalle sentinelle e consegna
to ai carabinieri, i quali a loro 
volta avevano provveduto a far
lo riaccompagnare a bordo del-
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la portaerei dove è stato preso 
ieri mattina dagli agenti del 
commissariato dello scalo ma
rittimo. 

Interrogato a caldo dal magi
strato, il « marines » ha detto 
— contraddicendosi parecchie 
volte, secondo quanto è trape
lato — di avere assistito ad 
una sparatoria tra contrabban
dieri. Uno, infatti, gli aveva 
chiesto di vedere la sua pistola 
ed una volta impadronitosi ave
va sparato contro i suoi due 
amici uccidendoli. Poi, aveva 
rivolto l'arma contro di lui, ma 
il « marines » (abituato ai cor
po a corpo, ha detto) è riuscito 
a disarmarlo ed a gettarlo in 
mare. 

Poi, egli stesso aveva prov
veduto a far cadere in acqua 
le pallottole ed i bossoli che 
erano rimasti nella rivoltella 
per evitare di essere accusato 
di omicidio. 

Il suo racconto non ha con
vinto nessuno ed il magistrato 
lo ha fatto rinchiudere nel car
cere di Poggioreale quale indi
ziato di triplice omicidio volon
tario. 

I soldi che avevano i contrab
bandieri non sono stati ancora 
recuperati. La perquisizione fat
ta nella sua cuccetta a bordo 
della portaerei ha dato esito ne
gativo. La «Roosevelt», intan
to, stamane poco dopo le otto 
ha lasciato il porto di Napoli. 

Giuseppe Mariconda 

Ieri due nuove scosse 

Paura ad Ancona 
per il terremoto 

Dalla nostra redazione 
ANCONA, 4 

Il terremoto non allenta an
cora la sua presa su Ancona: 
poco prima delle 8 e verso le 
9 e un quarto di questa mat
tina, accompagnate da un boa
to, due forti scosse oscillanti 
fra il 5° e il 6° grado della 
scala Mercalli hanno fatto sus
sultare con violenza gli edi
fici della città, molti dei quali 
già resi inabitabili o, comun
que, gravemente dissestati dal 
precedente sisma. Un'altra 
scossa di minore intensità è 
stata avvertita pochi minuti 
dopo le 16. 

L'epicentro del terremoto è 
sempre lo stesso: al largo del
la costa anconetana e ad una 
profondità di circa 2 chilo
metri. 

Il pauroso fenomeno non 
aveva lasciato in pace gli an
conetani nemmeno il giorno 
di Pasqua: leggere scosse era
no state registrate alle 11,52, 
alle 13,55 e alle 22,21; quest'ul
tima attorno al 2° grado del
la scala Mercalli. Tuttavia, 
era dalla metà di marzo che 
non venivano registrate scos
se violente. Sembrava ormai 
che il periodo sismico si fos
se — come avevano ripetuta

mente dichiarato 1 sismologi 
nelle loro previsioni — ve 
ramente esaurito (si pensi che 
è in atto ormai dal 25 gen
naio!); purtroppo, questa mat
tina, come abbiamo visto, il 
terremoto ha provveduto a 
smentire duramente ogni ot
timismo. 

La gente è tornata a river
sarsi sulle strade; anche in 
molte fabbriche — come il 
Cantiere navale e la Farma
ceutica Angelini — hanno so
speso l'attività produttiva. 

Il colpo di coda del sisma 
è tornato quando ancora i 
gravi problemi (soprattutto 
migliaia di senzatetto e cri
si gravissima delle già fragili 
attività commerciali ed arti
gianali) aperti dalla ondata di 
scosse di febbraio, sono ben 
lontani dalla soluzione anche 
a causa delia pesante inade
guatezza della legge speciale 
così come voluto dal governo 
monocolore de in contrasto 
con le proposte delle assem
blee elettive marchigiane. 

Oltre tutto, si teme che le 
nuove scosse di terremoto, or
mai a ridosso della stagione 
estiva, frenino anche l'afflus
so dei turisti. 

Walter Montanari 

Interrogata in carcere l'ex suora 

Più di 20 i bimbi 
venduti a Roma? 

Presto una svolta nell'inchiesta della magistratura 

Primo interrogatorio ieri in 
carcere per Caterina Testa, la 
ex suora che aveva organizza
to una vera e propria tratta di 
neonati. La donna è stata sen
tita nel pomeriggio dal sosti
t u ì procuratore della Repub
blica che sta conducendo la 
clamorosa inchiesta; non si sa 
come suor Emma — così si 
chiamava Caterina Testa sino 
a 3 mesi orsono. sino a quan
do cioè ha abbandonato l'or
dine religioso — si sia difesa; 
pare che abbia rigettato tutte 
le accuse. Ai carabinieri che 
sabato scorso erano andati a 
prelevarla nella sua casa di 
via Col della Porretta, aveva 
risposto con le frasi di rito; 
lei era a pos*x) con la sua co
scienza, aveva agito a fin di 
bene. 

Di fronte alle frasi di conve
nienza ci sarebbe una realtà 
precisa negli atti dell'inchie
sta; ed anzi, presto dovrebbe
ro esserci novità, dovrebbero 
essere emessi altri mandati di 
cattura. Non c'è ombra di dub
bio che Caterina Testa avesse 
bisogno di aiuto, e quindi di 
complici per portare avanti lo 
«affare», ma chi sono quesM 
comp'.ici, ancora non si sa. 

Sembra chiaro che dovesse
ro gravitare tutti intorno alla 
clinica sulla via Tiberina do
ve suor Emma prestava servi
zio, e dove faceva ricoverare 
puerpere nubili e madri che in
vece non potevano avere fi
gli per poter poi portare avan
ti lo « "cambio ». Ed è altret
tanto chiaro che, a questo pun
to, anche i genitori fasulli, 
quelli che hanno accettato' di 
«Acquistare» il bambino di 
un'altra donna, rischiano la 
denuncia • l'incriminazione. 

Come è noto, lo scandalo è 
esploso per la denuncia di una 
ragazza-madre. Maria Grazia 
Fusco ha raccontato per filo 
e per segno la sua storia, che 
è la storia di tutte le altre 
ragazze-madri del a giro » di 
Caterina Testa. La donna ha 
avuto un bambino un anno e 
mezzo fa; già nei giorni pre
cedenti al parto, la Testa l'a
veva convin*a a non ricono
scere il piccino che. infatti, 
era stato denunciato all'anagra
fe come « nato da madre che 
non vuole essere nominata». 
Subito dopo la nascita, il bim
bo è stato portato via, da al
lora Maria Grazia Fusco non 
l'ha più rivisto. 

Adesso è possibile pensare — 
è quello che praticamente ha 
concluso il magistrali inqui
rente — che il bambino è sta
to immediatamente affidato 
ad una coppia di genitori, che 
non possono avere figli; la 
donna dovrebbe essere stata ri
coverata nella camera accanto 
a quella della Fusco. 

Almeno venti neonati, a quel 
che si è appreso, avrebbero 
seguito la stessa sorte del fi
glio della Fusco, sino a quan
do questa è rimasta nella cli
nica sulla Tiberina. Poi la Te
sta ha lasciato gli abiti mona
cali ed ha aperto in via Col 
di Porretta, a Monte Sacro. 
due pensionati per ospitare ra
gazze-madri; ve ne erano solo 
cinque, l'altro giorno, al mo 
mento dell'irruzione dei cara
binieri, ma suor Emma si era 
rivolta già a numerosi enti as
sistenziali per allargare il « gi
ro». E allora è lecito porsi 
un Interrogativo: anche i fi
gli di queste donne sarebbero 
stati « piazzati » oon U a l i t o 
sistema? . 


